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  Ogni secondo è di valore infinito,


  perché è il rappresentante


  di un’eternità tutta intera.




  GOETHE




  Veronika Santiago




   




   




  LA GUERRA DEGLI


  ELEMENTI


  LA TEMPESTA DEL TEMPO




  Prologo




   




   




  Era l'esatto momento del giorno in cui tutto sembrava sospeso, bandito dall'ingannevole oscurità della notte ed escluso dalla sfacciata luce del giorno. Attimi, solo attimi senza padrone, in cui tutto può accadere.




  Aisha aprì le palpebre, senza fretta, e la prima sensazione provata durante quel risveglio fu di essere osservata, intensamente. Non si sentì infastidita dalla carezza di quello sguardo; era più una lusinga, insistente e al contempo morbida. Guardò la fioca luce dell'alba filtrare dalle persiane, illuminando le pareti spoglie e il piccolo armadio di legno grezzo nell'angolo della stanza. Lui era seduto di fronte al letto, davanti al tavolino dove il mozzicone di una candela resisteva su un piattino sommerso di colate di cera. Alle spalle aveva lo specchio dalla cornice intagliata, dove spiccavano i volti dispettosi di strani esserini. Poggiava gli avambracci sulle ginocchia come se dovesse sostenere sulle proprie spalle la stanchezza del mondo e fissava attento ogni movimento del suo risveglio. Il bagliore della fiamma non lo illuminava: gli passava attraverso.




  «Ti avevo detto che ovunque tu avessi visto il fuoco, anche solo di una candela, io sarei stato lì, per te» le sussurrò.




  «Dove sei?» gli chiese Aisha pur sospettando che la risposta non sarebbe arrivata.




  «Non posso dirtelo» le confessò infatti scuotendo la testa quasi si sentisse in colpa.




  «Perché?» si lamentò lei arricciando il labbro.




  «Perché verresti a cercarmi.»




  Leggendo nel fondo di quegli occhi duri e tristi, Aisha scoprì che ritrovarsi era ciò che desiderava anche lui, nonostante continuasse a celarsi ostinato nel suo esilio.




  «È arrivato» continuò testardo, anteponendo il dovere al desiderio, come se conoscesse le conseguenze della scelta contraria e le temesse.




  «Cosa?»




  «Qualcosa di così immenso, malvagio e dannato da farci sembrare solo birilli di un bowling infernale.»




  Aisha aveva già sentito quelle parole, ma era una consapevolezza inutile perché non riusciva a contestualizzarle.




  «Cerca di ricordare, Zucchero» la pregò intuendo il suo smarrimento. «La realtà in cui viviamo è sbagliata.»




  Aisha avrebbe voluto compiacerlo avvertendo l'urgenza di ciò che le aveva confidato, ma quella parte della sua memoria era blindata in un filone temporale secondario che sbiadiva sempre più a ogni ciclo di luna. Incapace di resistere alla tentazione, raggiunse il bordo del letto e allungò una mano verso quel miraggio fatto di luce e ricordi, visibile grazie alla fiamma della candela. Lui non si tirò indietro e tese a sua volta la propria. Quando le loro dita si sfiorarono, Aisha avvertì la consistenza di quella figura evanescente, come se visione ed energia potessero, in quella bolla oltre il reale, aggregarsi in materia…




  Poi la stanza intorno a lei riacquistò i contorni della cruda realtà e si ritrovò in ginocchio sul bordo del letto, con un braccio proteso verso il niente. Da sola. Non era la prima volta che sognava quel ragazzo biondo dagli occhi di rame, e nel mondo onirico sapeva di conoscerlo, da sempre, anche se ne ignorava il nome.




  Il mondo era un luogo vuoto e inutile se lui era solo un sogno, constatò con amarezza.




   




   




   




  PARTE PRIMA




  La SacraScozia




  Capitolo 1




   




   




  Un ragazzo allampanato entrò di corsa nello scantinato, e tanto era esausto che quasi inciampò nei suoi stessi passi. Dean Barton lo osservò avvicinarsi all'angolo di comando, dritto verso di lui, e constatò quanto fosse cresciuto e smagrito nell'anno appena trascorso.




  «Abbiamo l'infiltrato!» annunciò ansante: era la notizia che aspettavano da mesi.




  «Bel colpo, Justin» lo accolse Dean battendogli una mano sulla spalla mentre il ragazzo, piegato in due, riprendeva fiato.




  «Avete sentito?» chiese poi ad alta voce, rivolto a tutte le persone ammassate nel quartier generale. «Un anno fa colui che si fa chiamare l'Eletto ha preso il potere, trasformando il nostro paese in una dittatura di repressione e morte. Stasera ci riprenderemo le nostre vite.»




  Un boato inondò la stanza fatiscente dove si nascondevano; erano le urla liberatorie di chi tentava di allontanare la paura in vista di una grande impresa.




  «Conoscete il piano» continuò Dean appena l’eccitazione si placò. «Cominciate a prepararvi. Tra dieci ore rovesceremo il regime.»




  Dopo un'altra esplosione colma di trepidazione e coronata da ogni sorta di gesto scaramantico conosciuto, lo scantinato si trasformò in un laborioso formicaio, dove il fermento serpeggiava facendo da padrone. Justin, fiero di aver dato il via all'operazione nonostante avesse fatto solo da portavoce, raggiunse i compagni che, impazienti, avevano già iniziato ad aprire le casse traboccanti di armi e speranza.




  Dean sedette allo sgangherato tavolo che negli ultimi mesi aveva assunto il ruolo di centro tattico, nonostante l'umidità l'avesse attaccato fino all'osso ammorbandolo di un odore malsano. Prese dei vecchi fogli scritti a mano con una grafia orribile, la sua, e li rilesse per la centesima volta. Doveva sincerarsi di non aver dimenticato nessun particolare del piano di attacco che così a lungo avevano sperato di poter attuare. Il progetto era ambizioso e si proponeva di annientare i tre principali detentori del potere del regime: l'Eletto, il PrimoDuca e, per sicurezza, anche il suo Rampollo. Dean non amava l'idea di un triplice omicidio, ma la loro eliminazione era l'unico modo per tornare al passato, alla normalità. Non vedeva l’operazione come un atto di vendetta, preferiva considerarla la mannaia della giustizia. Da quando quell'essere demoniaco e il suo braccio destro avevano preso il potere, troppe persone erano morte in modo violento e senza un motivo, e altrettante erano sparite. No, non si trattava di vendetta. Ciò che volevano fare era giusto, e un coro dall'altro mondo reclamava il loro intervento a gran voce.




  Alle sue spalle era stato appeso un tabellone di sughero, il primo elemento di arredo da quando si erano rifugiati sottoterra. Ognuno di loro vi aveva appeso una foto o un foglietto con scritte in memoria dei caduti e dei dispersi. Nel tempo omicidi e sparizioni non avevano fatto altro che aumentare, e ogni persona disperata unitasi alla causa affiggeva un contributo sul tabellone per suggellare l'appartenenza alla Resistenza. Il ricordo di chi avevano perso era ciò che dava a tutti la forza per continuare a combattere sfidando il pericolo e mettendo in gioco la propria vita. Non era rimasto neanche un angolo libero sulla superficie di sughero e quelle immagini di gente sorridente avevano iniziato a sovrapporsi: lo chiamavano il Muro del Coraggio, e ogni volta che qualcuno si sentiva perso o senza speranza, andava là per ritrovare fermezza e motivazione.




  Dean guardò i suoi genitori nella foto sorridergli dal molo: alle loro spalle nient'altro che il mare grigio e turbolento contro un cielo inaspettatamente azzurro. Del paesino dove viveva con la famiglia non era rimasto niente; in seguito a una soffiata riguardante la minaccia di un focolaio di resistenza, era stato raso al suolo nel giro di un paio d'ore, poche settimane dopo l'inizio del regime. Era stata un'operazione dall’organizzazione spietata e dalla precisione letale. Fu allora che Dean aveva osservato per la prima volta all'opera l'esercito personale dell'Eletto: i SikTavinder, un monito per chiunque avesse tentato di minacciare il nuovo ordine costituito. La vista dei genitori massacrati sulla porta di casa l’aveva spinto a correre in lungo e in largo in cerca della sorella, tra le grida e il sangue che scorreva sull’acciottolato. Quando un SikTavinder gli si era parato davanti, non aveva trovato altra via di scampo che gettarsi in mare. La corrente lo aveva trascinato lontano dall'orrore e, una volta ripreso i sensi, si era trovato disteso sul bagnasciuga di una spiaggetta poco distante, dove con la famiglia e la gente del posto andava a godersi pace e riposo le domeniche d'estate. Fradicio e orfano, aveva atteso che l’eco del massacro cessasse, certo di non poter fare niente, da solo, per porre fine allo scempio. Quando il senso d'impotenza l’aveva soffocato riuscendo a offuscare addirittura il dolore, aveva capito che la sua vecchia vita, serena e un po' monotona, era finita per sempre e aveva giurato a se stesso che avrebbe impiegato ogni giorno della sua nuova esistenza per rovesciare il regime. Solo così la sua sopravvivenza avrebbe avuto un senso. Nel momento in cui alle sue orecchie era giunto l'assordante frastuono di un silenzio di morte, era tornato a piedi verso ciò che era rimasto del paesino: grondante di sangue non suo, la sorella gli era andata incontro, tremante e sotto shock, barcollando lungo la viuzza coperta di cadaveri con i volti distorti dall'orrore.




  Dean scosse la testa nel tentativo di allontanare quelle immagini, riaffioranti già fin troppo spesso nei suoi incubi, e s’impose di concentrarsi sull'attacco di quella sera. Pur tenendo memoria di ogni minimo dettaglio, ricontrollò la planimetria di StoneWall: erano stati necessari tempo, ricatti e denaro per entrarne in possesso. Finalmente conoscevano ogni anfratto del castello del PrimoDuca e, in attesa di un evento mondano di grande risonanza congiunto alla disponibilità dell'infiltrato, avevano pensato a una soluzione di emergenza in caso di complicazioni impreviste.




  I preparativi per quella sera sembravano non avere fine. Nonostante controllassero meticolosamente ogni dettaglio da un mese, a poche ore dal grande evento stavano fiorendo a dismisura dubbi e contrattempi da risolvere all'ultimo minuto: nulla doveva andare storto. Era la prima unica vera occasione di cambiare le cose e un fallimento non era ammesso.




  Passò in rassegna ogni arma con una concentrazione maniacale, poi perfezionò con i partecipanti alla missione la strategia di attacco in modo da rendere lo svolgimento del piano sincronizzato come il movimento di una sola persona. Finito il giro, ripercorse lo scantinato in senso inverso, tornando alla sua ammuffita e buia postazione; assuefatto com’era all'umido e all'assenza di luce a cui erano costretti, già da tempo ormai non ci faceva più caso. Gli effetti della clandestinità li vedeva soprattutto sulla sorella: gli indomabili capelli castani, un vanto dei tempi andati, erano ridotti a ciocche scarmigliate lunghe al massimo quattro dita. Un giorno, decisa a lottare per il loro futuro, l’aveva vista prendere un paio di forbici arrugginite e, buttandosi i ricordi alle spalle, trasformarsi nel secondo in carica della Resistenza. Il suo braccio destro.




  «Quanti pensieri» lo schernì Brianna. «Rilassati per qualche minuto o ti esploderà il cervello.»




  Dean squadrò la sorella con pantaloni militari e maglia nera, un fucile a canne mozze a tracolla e quella sfumatura viola negli occhi, unica e sinistra. Era sempre stata un maschiaccio, ma non avrebbe mai voluto quella vita per lei.




  «Dean, sto parlando con te» continuò lei, distogliendolo dai suoi rimpianti.




  «Bree, non posso permettermi neanche un attimo di deconcentrazione, dovresti saperlo. È da mesi che aspettiamo un'occasione come questa, forse non ce ne capiterà un'altra.»




  «Credi che non lo sappia? Sto solo dicendo che se stacchi per un po' sarai meno stanco e teso per l'inizio delle danze.»




  «Danze?»




  «Dopotutto andiamo a un ballo, o sbaglio?»




  L'accenno di un sorriso increspò il viso tirato di Dean; l'abbronzatura delle giornate trascorse in mare aveva lasciato il posto a un pallore leggermente verdognolo, e la mancanza di sonno aveva cerchiato gli occhi blu come l'oceano in tempesta.




  «Andrà tutto bene, vedrai» gli sussurrò Brianna, abbracciandolo.




  Dean avrebbe voluto contraccambiare quel gesto di affetto e conforto, ma la corazza forgiata in quei mesi da fuggiasco non gli permise cedimenti.




  «Rimandiamo le smancerie a dopo» sancì, allontanandola.




  Come se si aspettasse quella reazione, la sorella abbandonò la presa senza altre insistenze.




  Aisha si girò nel letto per l'ennesima volta senza trovare la voglia di alzarsi. Vide un foglietto accartocciato spuntare tra le lenzuola e lo dispiegò per leggerlo.




   




  La notte. Strana amica, avventata e sincera consigliera. Ti striscia silenziosa nell'anima, lasciando al suo passaggio misteriose intuizioni. Parole invisibili che sfuggono nel buio. Sogni a occhi aperti fissando il soffitto, illuminato a tratti dai fari delle auto. Promesse che si sciolgono all'alba, con i primi raggi del freddo sole di un eterno inverno. Essere chi veramente siamo, in questa bolla scura e immobile. La notte. E infrangersi in una maschera di menzogna nella debole luce del mattino.




  Aisha rilesse con orrore le parole scritte quella notte e sbiancò. Come la maggior parte degli artisti, e tale nel segreto del suo cuore si reputava, scrutava il mondo con occhio strabico e spesso vedeva cose molto diverse rispetto a quelle che aveva davanti, ma in quei tempi di oppressione doveva stare attenta: un errore, un solo errore, avrebbe potuto decretare la sua fine. Se una qualsiasi persona avesse trovato quella prova inoppugnabile e tangibile, niente e nessuno avrebbe potuto salvarla. Condannata senza possibilità d'appello. Pena: la morte. Accusa: Eresia.




  Da più di un anno i tempi erano cambiati e sgarrare poteva costare veramente troppo caro: molte persone negli ultimi mesi erano sparite senza lasciare traccia. Aisha si tirò a sedere sul letto, con i capelli arruffati nonostante maschere e balsami, e il viso pulito dall'espressione assonnata. Con gli occhi ancora abbottonati esaminò la camera per sincerarsi che non ci fossero in giro altri segnali ad alto rischio: l'armadio racchiudeva tutti i suoi vestiti, ripiegati e appesi, tranne quelli che avrebbe indossato quel giorno, appoggiati in ordine sulla sedia davanti alla scrivania. Su una gruccia agganciata a un'anta, ricoperto da una custodia immacolata, riposava scaramantico il lungo abito di raso bianco con cui sua madre era andata all'altare, riadattato alla sua taglia. Una premura decisamente prematura considerando che nessuno l'aveva ancora chiesta in moglie.




  «Tesoro?» La voce della madre la raggiunse dal piano terra, accompagnata dall'acciottolio di stoviglie. «Vieni, la colazione è pronta!»




  «Arrivo» bofonchiò Aisha. La mattina, appena sveglia, non era mai particolarmente performante.




  Calzò le ciabatte imbottite, indossò la vestaglia e si premurò di far sparire le tracce del suo crimine: frugando nel cassetto della scrivania trovò un fiammifero, poi sgattaiolò in bagno e bruciò il foglietto con la prova del suo folle gesto, quindi sciacquò il lavandino e aprì la finestra per far sparire l'odore sospetto. Dopo una veloce sistemata, scese in cucina dove una tazza di tè la attendeva insieme a un piattino colmo di biscotti al burro.




  «Oggi è un gran giorno, bambina mia!» esordì sua madre, pimpante come non mai. «Abbiamo molte commissioni da sbrigare in giornata. Stasera dovrà essere tutto perfetto!» continuò mentre Aisha sonnecchiava sulla tazza fumante, sbocconcellando un biscottino.




  «Sì, mamma» la blandì bramando silenzio. «Come vuoi tu.»




  «Finisci la colazione e preparati. Prima usciamo e più tempo avremo per i nostri acquisti» le consigliò togliendosi il grembiule da cucina per appoggiarlo sullo schienale di una sedia. Dopo un sorriso complice, si allontanò canticchiando.




  Perché era così su di giri quel giorno?, si domandò Aisha mentre finiva il tè. Diede uno sguardo alla mobilia stile country alla ricerca di risposte, ma tutto era ordinato come al solito, nessun indizio. Mise la tazza nell'acquaio, coprì il piatto di biscotti con un tovagliolo e, strascicando i piedi, fece per uscire dalla cucina. Fu in quel momento che i suoi occhi distrattamente caddero sul calendario: era il trenta aprile, il giorno di Beltain. Come aveva fatto a non pensarci prima? Quella sera ci sarebbe stato il Gran Ballo a StoneWall e lei e i suoi genitori, non sapeva ancora bene perché, erano stati invitati. L’attendeva una lunga giornata; le commissioni a cui si riferiva sua madre sarebbero senza dubbio state, nell’ordine: vestito nuovo con tanto di scarpe e accessori coordinati, parrucchiere ed estetista. Un programma allettante per un milione e mezzo di ragazze della sua età ma non per lei: l'abito sarebbe stato sicuramente scomodo, le scarpe le avrebbero massacrato i piedi e l'acconciatura tirato i capelli tanto da farle venire mal di testa. Non riusciva a capire perché la bellezza dovesse andare di pari passo con la sofferenza. Purtroppo non poteva far altro che tenere per sé quelle considerazioni e fare buon viso a cattivo gioco.




  Quando ebbe finito di prepararsi, guardò la sua immagine riflessa nello specchio: una ragazza minuta, con una gonna non troppo corta e una camicetta non troppo sbottonata, i capelli castani raccolti in una coda che le ricadeva sulla spalla sinistra e un trucco leggero. Perfetto, tranne l'espressione nello sguardo; quella proprio non riusciva a nasconderla. Per quanto si sforzasse di fingere, i suoi occhi, nel profondo, riflettevano ciò che aveva dentro: nessuna speranza. Non era la sola a non avere prospettive di realizzazione, e questo certo non la consolava. Ogni tanto incrociava per strada mute occhiate che rispecchiavano il suo stesso stato d’animo, ma quel briciolo di comprensione non poteva da solo mutare la realtà dei fatti. Scegliere non era più una possibilità.




  «Eccomi, sono pronta!» urlò, decidendo di abbandonare pensieri tristi e pericolosi. Raggiunse la madre, trepidante all'ingresso di casa, e indossò il cappotto color cammello.




  «Aspetta, tesoro» la bloccò questa e, dopo averle chiuso il cappotto fin quasi a strozzarla, le sistemò il cappellino. «Ecco, così va meglio.» Pur non facendolo intenzionalmente, riusciva a farla sentire sempre un passo indietro, anche se lei ce la metteva proprio tutta per essere all'altezza delle sue aspettative.




  Camminarono in lungo e in largo per le vie di Edimburgo, sua madre valutando con occhio esperto le vetrine dei negozi, Aisha studiando la trasformazione repentina e radicale del mondo che la circondava: i turisti erano spariti, e al loro posto gruppi di SikTavinder, dietro i loro immancabili occhiali scuri, pattugliavano le strade obbligando le persone a vivere con il terrore sordo della minaccia di una condanna. Seguendo la madre e i suoi ininterrotti discorsi su stoffe e colori, Aisha notò all'angolo di una strada un barbone. Il cuore le fece male: un ragazzo biondo e sporco, prostrato dalla nuova realtà del paese, accasciato su pezzi di cartone con una bottiglia di whisky come unica compagnia, declamava con voce impastata spezzoni mescolati di poesie d'amore. Prima che potesse avvicinarsi per dargli qualche spicciolo, Aisha venne tirata per un braccio.




  «Ci manca altro che tu ti perda dietro scansafatiche ubriaconi!» la rimbrottò la madre, trascinandola verso il loro obiettivo.




  Tuttavia, con grande stizza della donna, la loro marcia serrata subì una battuta d'arresto quando un predicatore, nero come la notte incarnata in forma umana, venne catturato da due SikTavinder a causa di sermoni urlati per la strada e giudicati sovversivi. Per il suo sbraitare ai quattro venti di anima e libertà, venne arrestato e portato via dalle guardie in modo turbolento e spettacolare, perché tutti potessero constatare quale sorte spettava ai trasgressori delle nuove leggi.




  «Speriamo non ci siano altri contrattempi» brontolò sua madre innervosita dall’improvviso blocco stradale. «Guarda quanto tempo ci hanno fatto perdere!»




  La mattinata continuò identica a come Aisha l'aveva immaginata: un incubo fatto di smorfie e sorrisetti condiscendenti tra abiti in seta, tacchi troppo alti e un'infinita ripetizione di: «Sì, ma provane un altro, per sicurezza.»




  Non si sentiva a proprio agio in nessuno di quegli abiti, era difficile fingere giorno dopo giorno di essere un'altra persona. C'era stato un periodo, poco dopo il suo diciottesimo compleanno, in cui aveva pensato di andare via di casa e vivere la vita che aveva sempre sognato. Non era mai riuscita ad accettare di poter solo nascere, crescere, riprodursi e morire: trovava la prospettiva agghiacciante e, al solo pensiero, veniva pervasa da un'insoddisfazione di fondo che le toglieva il fiato. Immaginava un monolocale in affitto dove non era obbligata a mettere tutto in ordine in modo maniacale per compiacere la madre; avrebbe vissuto di musica e delle sue canzoni, e forse non sarebbe mai diventata ricca, ma sarebbe stata felice. Poi quel ragazzino raccapricciante era salito al potere e la situazione era precipitata: la Scozia era stata dichiarata indipendente e i confini erano stati chiusi. C'era una sola parola per definire la loro condizione, dittatura, e pronunciarla a voce alta era sinonimo di suicidio. Inspiegabilmente nessun paese aveva mosso un dito, lasciandoli in balìa dei SikTavinder e del loro controllo repressivo. Trevor O'Connor era stato nominato PrimoDuca della SacraScozia, ed entrare nella sua sfera d’influenza significava salvezza. Il mondo si era ristretto per tutti loro fino a coincidere con i confini del paese, e ogni rapporto con gli altri stati era stato interrotto o fortemente limitato, salvo per gli affari che facevano capo al PrimoDuca. Nessuna notizia scomoda entrava o usciva: internet era bloccato, i satelliti non guardavano più nella loro direzione e i telefoni era disabilitati per le chiamate all’estero. Le antenne delle televisioni e le radio captavano un segnale disturbato e le pochissime trasmissioni concesse erano supportate dal regime.




  Gli emigrati e i parenti o amici degli abitanti non riuscivano più a comunicare se non via posta, sottoposta questa a dura censura. E ogni dubbio circa la reale situazione della Scozia veniva soffocato nella menzogna di funzionari esteri corrotti.




  Un complotto su larghissima scala, talmente ben congegnato da non riuscire a essere scalfito da alcun trattato, indagine o iniziativa internazionale. In poche parole, erano rimasti soli.




  Aisha non aveva mai capito molto di politica ma era abbastanza certa che fossero messi proprio male.




  D'un tratto si riscosse dalle sue elucubrazioni: la commessa del negozio la fissava con espressione indagatrice.




  «Questo le piace, signorina? Trovo che il bordeaux si sposi alla perfezione con il suo incarnato» asserì con tono affabile.




  «È perfetto!» gioì sua madre battendo le mani come una bambina. «Le scarpe però non mi convincono. Ne avrebbe un paio con il tacco più alto?»




  Quando la commessa sparì nel retro alla ricerca di ciò che potesse soddisfare la cliente, Aisha provò a dire la sua senza troppa convinzione: «Mamma, queste vanno benissimo, sono comode.»




  «Tesoro, so che non è colpa tua, ma sei bassina. Dobbiamo pur rimediare.» La scala di autostima interiore di Aisha perse tre punti.




  Il pomeriggio, scandito da ceretta, manicure, trucco e acconciatura, non fu più divertente.




  «Non ti sembra di esagerare?» domandò alla madre, in attesa che la maschera sul viso si asciugasse. «Stai spendendo un patrimonio!»




  «È un investimento, tesoro, fidati» le confidò e si avvicinò, abbassando il tono di voce come se stesse per rivelarle la formula per la pietra filosofale. «Tuo padre preferiva che fosse una sorpresa, ma io non riesco più a tenere la bocca chiusa. Tieniti forte.» Alzò le spalle, mentre le sopracciglia si inarcavano a dismisura, e il sorriso assunse connotazioni birichine. D’un tratto sembrò essere tornata una ragazzina.




  «Dai, mamma, racconta» la esortò Aisha mentre si insinuava in lei la certezza che quanto avrebbe udito non le sarebbe piaciuto per niente.




  Era solo una sensazione, e negli ultimi tempi le avevano insegnato a diffidare di ciò che non poteva essere provato o che non era in sintonia con il volere dell'Eletto. Era stata la parte più difficile del cambiamento a cui erano stati costretti: ignorare le proprie intuizioni.




  Basta, devo smetterla di rivangare il passato!, si impose mentalmente.




  «Non tenermi sulle spine» blandì la madre, di nuovo padrona della parte, nell'interminabile recita che era diventata la sua vita.




  «Se stasera tutto va come deve andare, io e tuo padre potremmo essere riusciti a procurarti un matrimonio con un bel giovanotto che viene da una famiglia rispettabile al servizio degli O'Connor!»




  Aisha sentì le pareti del centro estetico stringersi intorno a lei fino a soffocarla.




  «Tuo padre ha conosciuto i suoi genitori per lavoro, e come spesso accade, sono finiti a parlare di figli.»




  Non riusciva a crederci: un matrimonio combinato. Con quelle poche entusiaste parole, era stata catapultata nel Medioevo. Non sapeva dove guardare: il suo viso, riflesso nello specchio, era imbrattato da una patina biancastra che si stava lentamente seccando trasformandola in una bambola d'argilla; le dita dei piedi separate da ridicoli batuffoli, in attesa che lo smalto si asciugasse; la pelle ancora lucida e un po' arrossata laddove erano passate impietose le strisce della ceretta. Ovunque i suoi occhi si posassero, tutto ciò che vedeva sembrava non avere un senso.




  «Philipp, così si chiama. Che bel nome nobile, non trovi? Beh, ha visto una tua foto e non sta nella pelle, vuole conoscerti di persona.»




  Ciò che pensava e voleva ormai non aveva più importanza, non da quando erano diventati solo burattini, prede del terrore, troppo spaventati per pensare ad altro che non fosse la pura sopravvivenza.




  «Stai tranquilla, tesoro. L'incontro di stasera è pura formalità. Praticamente l'affare è già concluso.»




  Ecco perché erano stati invitati a StoneWall. Senza l’aiuto della famiglia di questo Philipp, come avrebbero mai potuto essere ammessi a tale onore?




  «Tuo padre mi ha detto che è un bel ragazzo, colto ed educato, con un ottimo lavoro al servizio degli O'Connor.»




  Aisha si sentì vuota e questo la meravigliò; era sicura di essersi lasciata alle spalle già da tempo la speranza di una vita in cui essere se stessa, e solo in quel momento capì di non averlo mai accettato fino in fondo. Non riusciva neanche a odiare i genitori o a provare rabbia nei loro confronti: volevano sicurezza, e avvicinarsi alla famiglia O'Connor era l'unico modo per garantirle e garantirsi un'esistenza scevra da preoccupazioni.




  «Stasera potrebbe addirittura chiedere la tua mano.»




  Ora capiva perché quell'abito di raso immacolato riposava da giorni appeso all’anta del suo armadio: a sua insaputa quella trattativa stava andando avanti da settimane. Si sentì solo un oggetto, priva di qualsivoglia possibilità di scelta, usata come merce di scambio per avere la certezza della sopravvivenza. Così accettò di compiere il sacrificio che sua madre le stava prospettando in modo tanto appassionato: era morta a diciannove anni senza ancora aver vissuto.




  «Mamma, è fantastico» sussurrò cercando di evitare che la voce si rompesse in singhiozzi.




  «Lo so, tesoro mio, ti sei commossa. È per questo che ho deciso di parlarti prima, così non rischiamo che il trucco venga rovinato da lacrime di gioia. Questa è la cosa migliore che ci potesse capitare!»




  Lo pensava veramente e non aveva senso disilluderla. Avere la garanzia di poter continuare a vivere, pur senza sogni, o lottare per qualcosa di ineffabile mettendo a rischio non solo la propria vita, ma anche quella dei propri cari? No, non aveva scelta. Forse sua madre aveva ragione a essere felice e, se si fosse impegnata, un giorno lo sarebbe stata anche lei. La storia era già stata scritta, senza il suo assenso: non rimaneva altro da fare che recitare il copione.




  Questo pensava Aisha mentre finiva di prepararsi per il Gran Ballo, strizzata nel lungo abito di seta bordeaux, in bilico su tacchi vertiginosi, incredula davanti al proprio décolleté reso irriconoscibile da un regalo dell'ultimo minuto: un super push up.




  «Avrà tempo per scoprire la verità» le aveva sussurrato la donna, togliendo altri due punti nella sua scala di autostima.




  Infine un elaborato chignon decorato da un fermaglio di perline, rigorosamente in tinta con il vestito, faceva sfuggire ad arte due ciocche castane ai lati del viso.




  In verità non stava affatto male, semplicemente non era lei. Ma ogni attrice aveva i suoi abiti di scena, e lo show stava per cominciare.




  Capitolo 2




   




   




  Il PrimoDuca si concesse qualche minuto di pausa per ammirare i suoi domini dispiegarsi a perdita d'occhio oltre la finestra, poi osservò orgoglioso i fregi nobiliari che gli erano stati conferiti dall'Eletto nell'anno appena trascorso: lucidi e splendenti spiccavano nell'enorme salone di StoneWall, monito per chiunque avesse ricevuto l'onore di varcarne la soglia.




  Due colpi sordi sulla porta di quercia lo distolsero dal compiaciuto crogiolo dei suoi vanti. George, maggiordomo di quarta generazione del castello, entrò impettito nell’impeccabile divisa inamidata.




  «Vostro figlio, come richiesto, PrimoDuca» annunciò pomposo.




  Trevor O’Connor rispettava l'impegno e la serietà con cui George svolgeva il suo lavoro, doti rare nei tempi fiacchi che avevano preceduto l'avvento dell'Eletto.




  «Fallo entrare» tuonò brusco, in risposta. Nonostante la simpatia per lo storico maggiordomo, non riteneva opportuno mostrargli alcuna forma di benevolenza. Era da deboli.




  Con la postura perfetta, ormai diventata un tratto genetico, George fece un passo di lato per fare spazio al ragazzo alto e biondo che da qualche tempo la popolazione chiamava il Rampollo.




  «Buongiorno» proferì appena varcata la soglia, fissandolo con quegli occhi innaturali pregni di sfumature brillanti come rame sotto il sole.




  Con soddisfazione il PrimoDuca pensò che la scaltrezza nello sguardo del figlio fosse sua impronta diretta. La madre era morta poco dopo la sua nascita e, considerato l’inesistente spirito paterno, i primi tempi si trovò spaesato e infastidito da quella presenza non autosufficiente e rumorosa. Così decise di affidarlo alle cure della governante di StoneWall, la signora Millighan. Solo dieci anni dopo il PrimoDuca intuì che quel bambino, così precocemente altero e carismatico, poteva essere cresciuto come un alleato e in seguito utilizzato come arma. Ora, a vent'anni dalla sua nascita, era sicuro di aver instaurato con il figlio un rapporto talmente saldo da risultare invidiabile, basato su qualcosa di più stabile dell’effimero affetto: la brama di potere; mutua vittoria assicurata.




  «Mi hai convocato?» chiese il giovane, deferente e altero come conveniva al suo rango.




  Il PrimoDuca fece un cenno con la mano, misurato e assertivo; George chinò la testa imbiancata e, senza voltare le spalle alla seconda autorità del paese, uscì dal salone chiudendo la pesante porta.




  «Sì, Duncan, ti ho fatto chiamare per metterti a conoscenza dell'incontro che ho avuto con l'Eletto ieri sera.»




  Sul viso del ragazzo apparve una smorfia dall’impudente soddisfazione. Quell’atteggiamento era da affinare, considerò l’uomo, le emozioni si leggevano ancora troppo bene sul nobile viso simmetrico ereditato dalla madre. Nonostante la scarsa capacità di dissimulazione, indispensabile per dominare in quel nuovo mondo, era fiero di suo figlio: precoce negli studi, colto e di bell'aspetto, la qualità che più apprezzava in lui era la sfrenata ambizione e l'alterigia nei confronti della popolazione di basso ceto. A soli vent'anni era pronto a entrare nella ristretta élite del potere: un perfetto mix di presunzione e sfrontatezza da asservire alla causa per aumentare il lustro del casato.




  «L'Eletto ha mostrato l'intenzione di ammetterti nella cerchia privata dei suoi collaboratori.»




  Duncan limitò l'esultanza a un lieve cambio di espressione. «Alla buonora» affermò tracotante mentre i suoi occhi ardevano come brace.




  «Non fare lo spaccone» lo ammonì il PrimoDuca. «È un onore che ti dovrai meritare. Per accorciare i tempi, ho garantito per te.»




  Il figlio lo invitò a continuare con un'alzata di mento, ma nulla mutò l'arroganza che aveva stampata sul viso.




  «Stanotte, dopo il Gran Ballo, allo scoccare della mezzanotte del giorno di Beltain, l'Eletto impartirà la benedizione a una nuova schiera di SikTavinder. Essere ammessi al rito di questa notte è un onore e non un gioco. Pensi di essere all'altezza?» lo provocò il PrimoDuca, rallentando la pronuncia delle parole in modo inquietante.




  Il Rampollo capì che il padre stava facendo sul serio e cercò all'istante di trasformare la naturale strafottenza in un atteggiamento consono alla situazione: in un mondo di maschere, la lusinga era tutto.




  «Sono un O'Connor. Essere all'altezza per me è una questione di geni» convenne accarezzando la vanità del padre. Ingraziarselo era fondamentale in vista del gran passo.




  Il PrimoDuca annuì con un misurato movimento della testa, guardandolo fisso. Duncan era sicuro che con quello sguardo freddo e intenso il padre fosse in grado di radiografare pensieri e intenzioni altrui. Era solo una sensazione, che si portava dietro da quando era bambino, ma schermò ugualmente la mente, nascondendo i propri pensieri dietro tutto ciò che il PrimoDuca avrebbe voluto trovare nella sua testa: fedeltà al casato, desiderio di servire l'Eletto aumentando al contempo l'influenza della famiglia, rispetto e ammirazione per il genitore. Oltre quel muro di idiozie, serbava in silenzio i suoi veri intenti: conquistare il potere senza diventare un burattino manovrato dal ragazzino attualmente al potere e trasformare il concetto di dominio in una sinfonia in cui lui solo fosse il direttore d'orchestra. Amava il lusso senza compiacersi nel possedere ninnoli luccicanti, senza dover sfoggiare oggetti costosi come trofei; per lui la ricchezza non era altro che un dato di fatto della propria esistenza, al pari del colore dei capelli.




  Rumore di motori e di ruote che solcavano il ghiaino dello spiazzo davanti al castello, accompagnate da voci concitate, arrivarono attutiti dalle enormi vetrate del salone, interrompendo il duello di sguardi tra il PrimoDuca e il suo Rampollo.




  «È arrivato il catering» avvisò Trevor. «A proposito, mi sono permesso di trovarti una dama per il ballo.»




  «Sono sempre stato in grado di trovarmi da solo una compagnia.»




  «Non essere ingenuo, figlio mio. Non stiamo parlando di una disinibita bellezza qualsiasi che allieti le tue notti per essere messa alla porta la mattina dopo. La tua dama di questa sera sarà Gloria Spencer, una ragazza intelligente, laureata con il massimo dei voti, colta e spregiudicata quanto basta per vivere nel nostro mondo. Quando la vedrai, me ne sarai grato.»




  «Ne sono certo.»




  Il PrimoDuca non amava essere contrariato, e per il quieto vivere Duncan finse di acconsentire a quella che considerava un'imposizione offensiva. Non era poi così grave, del resto era bravo a imbroccare gentili donzelle quanto a scaricarle.




  «Da questo momento nel castello ci sarà un gran fermento di preparativi. Ti consiglio di andare a riposarti, l'esperienza di stanotte sarà intensa.»




  Il termine consiglio era un eufemismo di ordine e Duncan lo sapeva bene, così, senza sprecare parole, fece un mezzo inchino d'obbligo e si congedò dal padre. Non contraddirlo dopotutto non significava per forza fare ciò che diceva. Negli anni aveva trovato un compromesso tra quello che voleva e ciò che ordinava suo padre; talvolta era frustrante ma tutto sommato funzionava.




  Non era emozionato per l'incontro di quella notte, solo curioso: un gran mistero avvolgeva i SikTavinder, la scorta privata dell'Eletto. All'inizio erano poco più di una dozzina e lo seguivano ovunque con la funzione di guardie del corpo. A quei tempi tutti erano troppo concentrati nel cercare di adattarsi ai cambiamenti che, a ritmo vertiginoso, avevano stravolto le loro vite, e nessuno si meravigliò della loro presenza, reputandola normale per l’incolumità e la sicurezza di un capo di stato.




  Come aveva fatto un ragazzino appena maggiorenne a prendere il potere dal giorno alla notte e riuscire, con una sola visita a Westminster, a far dichiarare la Scozia indipendente e sotto il suo dominio? Tale quesito ottenebrava le menti della popolazione, almeno finché mettere in discussione la sovranità dell'Eletto non venne dichiarata Eresia, e quell'interrogativo, insieme a molti altri, sfumò nel terrore dell'estrema condanna.




  Protetto dai confini di StoneWall, anche Duncan continuava a porsi la stessa domanda. Troppo scaltro per commettere un errore tanto banale, non dava voce ai propri dubbi e, nonostante ritenesse l'Eletto un po' raccapricciante, assecondava il suo volere per continuare indisturbato con il tenore di vita a cui era abituato. E considerata l’ammissione al rito di quella notte, evidentemente aveva svolto un ottimo lavoro. Con il senno di poi, ripensando a quel manipolo di guardie del corpo, c'era da chiedersi come, in poco più di un anno, fossero riusciti a diventare il simbolo del potere repressivo, un braccio armato onnipresente, preciso e spietato. Nessuno sapeva come si diventasse un SikTavinder: erano migliaia disseminati nel paese, con il loro completo scuro, i capelli rasati e gli occhiali da sole; centinaia e centinaia di occhi e orecchi che incessantemente esaminavano e giudicavano seduta stante ogni azione e ogni sussurro poco confacente ai dettami dell'Eletto. Temuti sopra qualsiasi altra cosa, avevano persino l'autorità di giustiziare chiunque fosse sospettato di Eresia, senza un processo, insensibili a giustificazioni o attenuanti. E questa non era neanche la sorte peggiore: molte persone semplicemente sparivano, talvolta famiglie intere, e di loro non si sapeva più niente. Letali e organizzati, i SikTavinder si muovevano in sincrono con una precisione innaturale, come fossero un'estensione dell'Eletto, un unico organismo senza coscienza o rimorso.




  In questo sistema di terrore, nell'ultimo anno la popolazione era diventata molto più rispettosa delle leggi, vecchie o nuove che fossero.




  I SikTavinder erano terrificanti ma estremamente funzionali, concluse Duncan. E quella sera, finalmente, avrebbe scoperto il segreto celato dietro la guardia armata che aveva soppiantato polizia, esercito e servizi segreti.




  Inutile continuare a fare supposizioni, si disse infine, seduto sugli ultimi gradini della scalinata per il piano terra, da dove osservava decine di persone affannarsi sotto lo sguardo attento della signora Millighan. I dipendenti della ditta di catering, nelle loro uniformi identiche, anonime e spersonalizzanti, entravano e uscivano a ritmo serrato dal portone del castello, su e giù verso le cucine; oggetti al servizio del casato, silenziosi ed efficienti come si conveniva alla servitù. Lo schianto del metallo contro il pavimento di marmo produsse una cacofonia stridente la cui fastidiosa eco rimase nell'aria per diversi secondi. Una ragazza bionda con mani tremanti si gettò subito in ginocchio per raccogliere quanto le era caduto, e la foga con cui tentava di far sparire le tracce della sua goffaggine la rendeva ancor più imbranata. Duncan notò che nessuno dei colleghi si premurò di portarle aiuto, come se volessero prendere le distanze dall'accaduto, e dopo qualche attimo di immobilità ognuno riprese il proprio viavai a testa bassa, lanciandole sbiechi sguardi di disapprovazione.




  Ormai Aurora ne aveva la certezza: era troppo maldestra per riuscire a sopravvivere. Non servivano conoscenze di fisica quantistica per fare bene quel lavoro, eppure lei era in grado di coprirsi ugualmente di ridicolo. Persa nelle brume dell'autocommiserazione, raccolse i cocci disseminati sul lucido marmo a mosaico. Per fortuna, o più probabilmente con lucida intenzione, le avevano dato da portare quasi esclusivamente vassoi di metallo: si erano già accorti tutti che era una frana. Purtroppo, oltre a quei pezzi usciti indenni dall'urto, pur con qualche ammaccatura e un gran baccano, c'era anche un piatto da portata in ceramica che non era sopravvissuto alla sua goffaggine. Forse sarebbero stati clementi e le avrebbero solo scalato il costo, sicuramente spropositato, di quel pezzo dalla paga del giorno e da quelle future. Siccome non era mai stata ottimista e non aveva mai capito appieno il concetto di speranza, iniziò già da subito ad abituarsi all'idea di essere licenziata. Cosa avrebbe scritto ai suoi genitori nella prossima mail?




   




  Cari mamma e papà, vi ricordate che vi avevo annunciato di essere stata ammessa alla facoltà di medicina dell'Università di Glasgow? Beh, era una bugia. Non mi hanno presa perché non abbiamo soldi e non siamo una famiglia nobile o altolocata. Della mia intelligenza e propensione agli studi non gliene frega niente a nessuno. Non esistono più gli esami di ammissione: fanno solo un colloquio premurandosi di sbatterti in faccia il tuo albero genealogico e la situazione finanziaria della tua famiglia per giustificare il fatto che non ti possono ammettere, anzi, a dirla tutta ti fanno sentire una pezzente anche solo per aver sperato di poter continuare gli studi. Così, anziché tornare a casa da perdente, ho preferito mentirvi: mi sono trasferita a Edimburgo per cercare un lavoro con la certezza che la nuova capitale avesse da offrire qualche chance in più. Ho trovato un posto in una ditta di catering ma, non essendo in grado di camminare e contemporaneamente portare dei vassoi vuoti, mi hanno già licenziata. Con affetto, la vostra inutile figlia.




  Mentre urlava nella sua testa quella lettera di sfogo che non avrebbe mai scritto, in ginocchio sul marmo immacolato arraffò gli ultimi frammenti del defunto piatto da portata; il culmine della sua sfortunata carriera da addetta al catering sarebbe stato pestare una scheggia e rigare irrimediabilmente il pregiato ed esclusivo pavimento del castello di StoneWall. Perdere il lavoro, in quel caso, sarebbe stato l'ultimo dei problemi. Quando scorse accanto alla sua mano le scarpe lucide del capo, alzò gli occhi e, china ai suoi piedi, giunse all'apice dell'umiliazione.




  «Non ti sbatto fuori a calci solo perché stasera non possiamo fare a meno di nessuno. Fanne un'altra delle tue e...» Era talmente in collera da non riuscire a trovare parole adatte a descrivere come avrebbe desiderato punirla e consone al ruolo che lo obbligava al contegno. Una vena gonfia gli pulsava sulla fronte ed era così rosso in viso che Aurora non poté fare a meno di immaginarselo esplodere in quello stanzone sfarzoso, imbrattando di materia grigia tappeti pregiati e quadri originali. E lei quel disastro l'avrebbe prontamente pulito con un sorriso misurato sulle labbra, celando il suo trionfo sotto lo sguardo di gratitudine e assenso della famiglia O'Connor.




  «Hai capito?» sillabò il capo come se fosse tonta.




  Aurora annuì energicamente con la testa e una ciocca bionda sfuggì dalla crocchietta che tutte le donne dovevano portare in servizio.




  «Muoviti ora, sei imbarazzante» concluse sprezzante, allontanandosi.




  I pochi attimi in cui aveva visualizzato la schiacciante vittoria le avevano regalato un momentaneo sollievo che quelle ultime parole, grondanti disprezzo, infransero nei mille pezzi di realtà che stava racimolando da terra. Si alzò con il desiderio di svanire per sempre dalla faccia del pianeta, dissolvendosi in un milione di atomi senza più anima e quindi incapaci di provare quell'asfissiante senso di inadeguatezza. A testa bassa, attenta a non incrociare lo sguardo di nessuno, con i vassoi che tintinnavano minacciosi nelle mani tremanti e i cocci in bilico in cima alla pila di superstiti, si diresse con passo cauto verso le cucine del castello. Giunta a destinazione, appoggiò tutto su un tavolo. Finalmente libera da quel fardello, sentì una goccia di sudore correrle lungo il collo. Fece per recarsi a prendere altro materiale da portare in cucina, così come stavano facendo i colleghi, quando la strada le venne sbarrata dal suo capo e dalla governante di StoneWall. Era finita, probabilmente l'avrebbero servita per cena e nemmeno come portata principale.




  «Signorina Ludman, buongiorno» esordì la donna che aveva di fronte, mentre la paranoia si diffondeva in lei come un veleno. «Qui in cucina abbiamo bisogno di due mani in più. Ho chiesto al suo datore di lavoro la cortesia di assegnarla al mio servizio per stasera, e lui, comprendendo il nostro stato di necessità, è stato molto generoso nell'accontentarmi.» Gli occhi slavati sull’incarnato chiaro non minavano la sua postura austera.




  Aurora annuì con un’espressione resa ebete dalla meraviglia.




  «La ringrazio per la sua disponibilità» riprese rivolta al responsabile del catering per congedarlo.




  L'uomo fissò Aurora per un attimo, urlandole con lo sguardo un muto monito a non combinare altri guai, altrimenti il licenziamento sarebbe stato il minore dei suoi mali. Poi piegò il capo ossequioso verso la governante di StoneWall e se ne andò.




  «Come ti chiami?» si informò la donna.




  «Aurora» rispose a testa bassa.




  «Io sono la signora Millighan» si presentò serena come se il comportamento arcigno di qualche attimo prima fosse stata solo una recita a beneficio del suo capo. «Quell'uomo è insopportabile e il suo comportamento discutibile.»




  A quelle parole Aurora avrebbe voluto gettarle le braccia al collo, ma si sforzò di rimanere impassibile per dimostrarle la sua professionalità, anche se stentò a trattenere un sorriso complice e grato che le rese una smorfia un po' ridicola in volto.




  «Prenditi dieci minuti per buttarti alle spalle l'incidente di poco fa. Quella porta dà su un cortile.» Con la mano le indicò l'uscita sul retro. «Dopo torna da me, ti dirò cosa fare. Non ti attendono grandi mansioni, comunque sempre meglio che farsi trattare male da quello zotico. Oh no, non lì, appoggi tutto sull'altro tavolo, per cortesia» ordinò ad alcune colleghe del catering mentre si dirigeva verso i suoi doveri, lasciandola impalata come uno stoccafisso in mezzo alla cucina.




  Aurora decise di seguire il consiglio della sua salvatrice e uscì dalle cucine in fermento. Appena mise piede fuori dalla porta, un raggio di sole la investì in pieno costringendola a ridurre gli occhi a due fessure. Quello che la signora Millighan aveva chiamato cortile ad Aurora parve un bel giardino. Mentre la vista si abituava alla luce e i contorni del mondo si facevano più nitidi, ammirò la siepe sapientemente tagliata che delimitava un soffice prato punteggiato di vasi traboccanti di azalee. L'area davanti alla porta era coperta di ghiaino, e da lì un sentiero portava ai confini della proprietà: con molta probabilità era l'accesso della servitù.




  Non ti attendono grandi mansioni, comunque sempre meglio che farsi trattare male da quello zotico, le aveva detto la governante di StoneWall prima di riprendere bruscamente in mano le redini della situazione. Aurora si sentì rincuorata dal fatto di essere, almeno per quella sera, al sicuro dalle grinfie del capo. Non era abituata ai colpi di fortuna e ne assaporò ogni attimo, passeggiando qua e là per il cortile, coccolata dal sole e da una sensazione di estremo conforto mentre la tensione si allentava e i muscoli delle spalle si scioglievano dal giogo della sua ansia perenne. Il baccano delle cucine arrivava ovattato alle sue orecchie, come fosse il rumore di sottofondo di un altro mondo.




  D'un tratto avvertì un bisbiglio nel quale le parve di distinguere delle parole: «Non mi tirerò indietro.» Si guardò intorno per individuarne la fonte ma non vide anima viva, così decise di non permettere a quella allucinazione auditiva di turbare la sua insperata quiete.




  «All'ora stabilita.» Un altro sussurro attraversò il cortile assolato. «Il cancello sul retro.»




  Aurora percepì una presenza alla sua destra e si voltò, tradendo la pace per assecondare la sua curiosità. Il bisbiglio giungeva dai massicci cassonetti dell'immondizia ordinati in fila e protetti da una tettoia accanto alla porta. Chiunque fosse nascosto lì dietro doveva essersi accorto di aver catturato la sua attenzione perché, dopo un ultimo incomprensibile sussurro, non ci fu altro che silenzio e immobilità. Il bip attutito della fine di una conversazione mise Aurora a disagio tanto da non sentirsi più ben accetta in quel piccolo angolo di paradiso.




  Senza esitare oltre tornò in cucina, pronta ad aiutare in ogni modo possibile la donna che aveva impedito al suo capo di farle trascorrere quella serata di lavoro come un autentico girone infernale.




  Capitolo 3




   




   




  La collina era ammantata dalle prime luci del crepuscolo quando Aisha scorse in lontananza il castello di StoneWall, ammettendo a se stessa, non senza un pizzico di amarezza, di esserne rimasta colpita. La proprietà era circondata da un massiccio muro di pietra che abbracciava gran parte della collina; a intervalli regolari, sulla storica protezione che dava il nome alla zona, erano state accese delle torce, e molte altre ancora illuminavano la strada che dal cancello d'ingresso portava alla cima dell’altura dove, circondato da querce secolari, svettava il castello in tutta la sua storica magnificenza. Incantata e in soggezione, dal finestrino della limousine, noleggiata dai suoi genitori per l'occasione, Aisha scrutò quel mondo impregnato di lusso e potere avvicinarsi con un fascino prepotente. Se non fosse stato per i SikTavinder disseminati ovunque lungo il perimetro del muro e del viale per il castello, Aisha si sarebbe inaspettatamente sentita una sorta di Cenerentola. Ad avvalorare quella sensazione c'era la certezza che le scarpette di cristallo dovevano far male come quelle che aveva ai piedi. Del principe azzurro, però, nessuna traccia.
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